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L
a panetteria antifascista, 
“L’assalto ai forni”, è già luogo 
di pellegrinaggio. 

Camminatori lenti da Bergamo, 
turisti da Bologna, antifa dalla 
vicina Porto San Giorgio e la meno 
vicina Napoli. Sono qui, ieri 
pomeriggio, sotto il Duomo di 
Sant’Emidio, Ascoli Piceno. 
L’europarlamentare (del Pd) Matteo 
Ricci, dopo aver fatto provviste in 
negozio, la introduce così: 
«Lorenza, hai risvegliato molte 
coscienze». Duecento applaudono, 
e parte “Bella ciao”.

Lorenza Roiati, 38 anni, due figli 
piccoli, ora ha il fazzoletto dell’Anpi 
al collo, e quasi piange.

La sua è stata la ricorrenza meno 
sobria d’Italia: per quel vecchio 
lenzuolo issato davanti al negozio, 
“25 Aprile buono come il pane, 
bello come l’antifascismo”, ha 
subito due controlli di polizia. E ora 
ha undicimila follower su 
Instagram.
«L’attenzione sul caso è arrivata 
quando ho deciso di filmare i tre 
agenti in borghese del secondo 
intervento. Davanti alla prima 
volante, va bene, diciamo prassi di 
polizia, ma la seconda richiesta di 
generalità no, mica è un reato 
ricordare la Resistenza. Ho 
identificato gli identificatori e ho 
diffuso sui social. Erano andati dalla 
persona sbagliata».

Perché si sono accaniti?
«Il decreto Piantedosi costringe la 
questura a interventi di questo tipo, 
diciamo politici».

Qualcuno avrà chiamato, qui ad 
Ascoli.
«Non lo so. Di certo, a fronte di una 
solidarietà che mi è arrivata da 
tutta Italia, il silenzio della mia città 
è stato raggelante».

È una città di destra, da tempo.
«Sì, dal Duemila almeno, dopo una 
lunga immersione nel voto Dc... Mi 
devo correggere...».

Dica.
«Ho avuto un riconoscimento da 
parte della consigliera regionale 
Monica Acciarri, della Lega. È una 
nostra cliente».

Perché ha deciso di rendere 
pubblica in modo esplicito la sua 
vicinanza alla Resistenza.
«È dal 2019 che lo faccio, da quando 
abbiamo aperto il forno e il negozio. 
Un anno abbiamo srotolato un 
“Fischia il vento” da qui a laggiù, un 
altro abbiamo esposto la bandiera 
della Palestina. Sì, ci avevano 
identificati nel 2020, ma solo 
perché c’era il Covid. Un intervento 
così pressante, intimidatorio, non 
l’avevamo mai subito. Volevano 
metterci a tacere e si sono ritrovati 
su tutte le prime pagine».

Proviene da una famiglia 
partigiana?
«Nonno Renzo e suo fratello 
maggiore, Vittorio. Vicini a 
Giustizia e Libertà. Il primo era 
stato ufficiale di sanità 
nell’esercito, lo zio un sottotenente 
dell’aviazione, controllava gli 
aeroporti. L’8 settembre 1943 
furono convocati dai tedeschi: 
intuirono che sarebbero stati fatti 
prigionieri e si diedero alla 
macchia. Lo zio fu catturato in un 
casolare di campagna qui dietro, sui 
Monti Sibillini. Aveva contratto la 

malaria. Lo portarono in città per 
fucilarlo, ma il 3 ottobre del 1943 ad 
Ascoli ci fu un terremoto piuttosto 
intenso. I nazisti scapparono e 
Vittorio si allontanò. Iniziò così la 
sua lotta partigiana».

È cresciuta con i loro racconti.
«Sì, io e le mie tre sorelle 
pendevamo dalle loro labbra. A 

Natale i due fratelli facevano a gara 
a chi aveva avuto più decorazioni 
nel dopoguerra. Uno, sui monti, 
aveva dovuto ammazzare, l’altro 
no. Zio è morto nel 1994, il nonno 
dieci anni fa». 

Come arriva, nel 2019, ad aprire 
una panetteria sotto casa?
«Ho fatto il liceo scientifico ad 

Ascoli e l’università a Roma, La 
Sapienza. Triennale in Chimica, poi 
biennale in Materiali, ma durante il 
primo semestre della specialistica 
mi avvicino al mondo della cucina e 
scopro una passione: il pane. Vado a 
fare la cuoca a Milano e poi la 
gavetta in un famoso panificio 
romano. Sono pronta, decido di 
aprire il forno nei locali a terra del 
palazzo di famiglia. L’unico che mi 
ha sostenuto è stato il nonno 
partigiano». 

“L’assalto ai forni” produce e 
vende pane.
«E pizze con i latticini e i salumi. 
Lievito madre, pochi fornitori del 
territorio, siamo bravi. Al secondo 
anno di attività ci ha segnalati il 
Gambero rosso». 

Vi accusano di aver cercato 
pubblicità con la lenzuolata del 25 
aprile.
«Non ne abbiamo bisogno, siamo 
uno dei due migliori forni delle 
Marche. Ci consideriamo artigiani 
con un’idea, non commercianti 
capitalisti».

Cosa legge, Lorenza?
«Il manifesto».

Cosa vota?
«Mi hanno appena telefonato 
Nicola Fratoianni e Ilaria Cucchi».

Cosa ne pensa della guerra in 
Ucraina?
«Sono una pacifista, l’approccio 
bellico dell’Europa non mi piace».

E della guerra in Palestina?
«È un genocidio, la vergogna 
dell’Occidente». 

Cosa farà di questa improvvisa 
popolarità?
«Continuerò a fare il pane. È la cosa 
più bella e politica che conosco». 
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Mio nonno Renzo e suo 
fratello Vittorio hanno 

fatto la Resistenza 
Io e le mie sorelle 

pendevamo 
dalle loro labbra 

“

“Il mio pane buono e antifascista
per amore del nonno partigiano”
Lorenza Roiati, fornaia di Ascoli Piceno, controllata dagli agenti per una scritta sul 25 aprile
“Identificarmi è stato un atto intimidatorio, vogliono farci tacere, non mi serve pubblicità”

T Lorenza Roiati

la vicenda

Lo striscione

Lorenza Roiati, 
fornaia di 
Ascoli Piceno, 
come ogni 
anno ha 
appeso sulla 
facciata del 
proprio 
negozio uno 
striscione con 
la scritta: “25 
Aprile, buono 
come il pane 
bello come 
l’antifascismo”

Gli agenti

La stessa Roiati 
ha denunciato, 
con un video, 
di essere stata 
visitata per due 
volte dalle 
forze 
dell’ordine 
locali per 
“accertamenti” 
e di essere 
stata chiamata 
a identificarsi

La polemica

Avs e Pd hanno 
annunciato 
interrogazioni 
parlamentari a 
Piantedosi sul 
caso

“

dal nostro inviato
CORRADO ZUNINO

ASCOLI PICENO

l’intervista

Ogni anno ho appeso 
manifesti per ricordare 

il giorno della Liberazione 
Ora però il decreto 
sicurezza provoca 
questi interventi

T Lo striscione 
esposto il
25 aprile dalla 
fornaia di 
Ascoli Piceno
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